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1. �La canzone rap per l’insegnamento 
linguistico

La canzone rap, soprattutto nella sua realizza-
zione più recente (Masullo 2024) che si compie nei 
sottogeneri trap e drill (da qui in poi “(t)rap”), può 
essere considerata un materiale autentico effica-
ce per l’insegnamento linguistico e segnatamente 
dell’italiano L2, come alcuni recenti studi sembrano 
suggerire (Martari e Samu 2024). 

I testi delle canzoni (t)rap rappresentano infatti 
un repertorio di forme e usi linguistici aderente al 
gusto degli apprendenti più giovani, particolarmen-
te, ma non solo, per quella fascia di studenti e stu-
dentesse2 che, per età e retroterra culturale, pare 
più vicina ai modelli estetici proposti dagli artisti di 
tale genere musicale. Inoltre, si tratta di testi sem-
pre più profondamente caratterizzati da una cifra 
plurilinguistica, in cui i quasi onnipresenti forestie-
rismi e prestiti da altre lingue (in particolar modo 
inglese, francese, spagnolo e arabo) costituiscono 
una leva eccellente per avvicinare gli apprendenti a 
un’educazione linguistica plurilingue. D’altro canto, 
anche il gioco sul cortocircuito tra diverse polarità 
varietistiche in bilico tra slang giovanili e tecnicismi 
può rendere funzionali le didattizzazioni di queste 
canzoni all’apprendimento della lingua d’uso. 

Tuttavia, vista la sfera frequentemente scabrosa 
dei temi e del lessico che caratterizza le liriche in 
questione, il lavoro didattico sulle canzoni, ad esem-
pio, di Baby Gang, Simba La Rue o Sfera Ebbasta rap-
presenta un terreno particolarmente accidentato 
per l’insegnante: la più grande difficoltà è, appunto, 
certamente la prima fase del trattamento didattico, 
ovvero la scelta dei testi da proporre in aula. Vi è 

1	 Nel presente contributo i paragrafi 1 e 2 sono da attribuirsi 
a Yahis Martari e i paragrafi 3 e 4 ad Alberto Albasini.

2	 Da questo punto in avanti procederemo facendo riferimen-
to, per comodità e in virtù dell’uso convenzionale della lin-
gua italiana, con il maschile grammaticale sovraesteso, pur 
nel rispetto delle diverse sensibilità sottese al dibattito su 
tale convenzione.

insomma, per il docente, una doppia tensione tra la 
ricchezza, da un lato, di uno spunto linguistico ben 
presente e fortemente significativo nell’immagina-
rio culturale dei giovani apprendenti, con il grande 
carico di aspetti motivazionali a esso correlati, e, 
dall’altro lato, il rischio di esporsi ed esporre gli stu-
denti a contenuti imbarazzanti, offensivi, denigratori 
e violenti, difficilmente adatti a un contesto didatti-
co. Prima di presentare e commentare l’esperienza 
glottodidattica che documenteremo nella seconda 
parte del lavoro, occorre quindi osservare più da vi-
cino, seppure in modo sintetico, e problematizzare 
la natura della canzone (t)rap soprattutto in relazio-
ne ai temi trattati e al lessico impiegato.

2. �Alcune osservazioni sull’uso di testi 
di artisti (t)rap per l’insegnamento 
dell’italiano L2

Quando si discute sull’opportunità di “portare in 
classe” la canzone (t)rap, nel sentire comune di adul-
ti, genitori e insegnanti, sembra essersi consolidata 
la convinzione che ci sia un’unica accezione temati-
ca e in qualche misura ideologica, ben distinguibile, 
che identifica i testi dei brani in questione (Galeone 
20233). Tale accezione – che parrebbe mettere irrime-
diabilmente al bando la musica (t)rap dal contesto di-
dattico – è quella più legata agli stereotipi dell’illegali-
tà, dell’idolatria del denaro, dell’ipersessualizzazione 
e della violenza: la voce narrante della canzone (t)rap 
è perlopiù quella del giovane gangster che ha scalato 
una confusa gerarchia in bilico tra l’arte delle “barre”4 
e la cupola malavitosa. Tutto è raccontato come un 

3	 Un’inchiesta di Libreriamo, spesso citata dai media nell’ulti-
mo anno, partendo dall’analisi di quasi 500 testi di canzoni 
interpretate dai diversi rapper e trapper ha stabilito che i 
temi più ricorrenti sono l’autocelebrazione (81%), rabbia e 
delusione (77%), la violenza (61%), la disparità di genere 
(55%), le droghe (58%).

4	 La “barra”, nel rap, consiste nella “unità di misura che de-
finisce la durata di una strofa; normalmente corrisponde 
a una battuta di quattro quarti” <https://www.treccani.it/
vocabolario/neo-barra_(Neologismi)/>.
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traguardo da ostentare, più che come un beneficio: il 
denaro, le auto, i vestiti e gli accessori esclusivi, così 
come i corpi femminili, qualche volta maschili (Maga-
raggia, Stagi 2024) e i gesti sessuali sono la misura del 
successo, frequentemente in rapporto allo spreco; la 
“divisa” del gangster consiste forse in quello che può 
permettersi di consumare ancor più che in quello che 
ha raggiunto o guadagnato, in un esasperato e preda-
torio accaparramento dei beni materiali del mondo 
adulto (Lecce, Bertin 2021). Il modello è certamente 
consumistico, ma in una misura talmente ipertrofica 
che la narrazione dell’accumulo è sovrastata spesso 
da quella dell’olocausto del benessere. La voce nar-
rante di conseguenza resta (con poche eccezioni) so-
stanzialmente quella dell’universo marginale da cui la 
cultura trap deriva per diretta discendenza5. 

Esiste però, nella molteplicità sempre più sfug-
gente del panorama della musica (t)rap italiana e in-
ternazionale, una varietà di temi meno stereotipati 
e molto eterogenei, ben rappresentata ad esempio 
da artisti estremamente celebri come Ghali, Tedua e 
Rancore (tra gli altri). Qui si può osservare forse una 
seconda accezione piuttosto forte e presente nelle li-
riche dei giovani artisti; anche in questo caso si tratta 
di affreschi sociali marginali, ma perlopiù svincolati 
dall’allure di ostentata criminalità che contraddistin-
gue invece la prima accezione. La canzone (t)rap in 
questo caso dipinge scorci di disagio economico e 
sociale legati in molti casi a piccole o grandi epopee 
di successo e realizzazione, certamente anche eco-
nomica. Il raggiungimento del benessere diviene 
quindi la cessazione dello stato di deprivazione, una 
condizione nuova e da difendere, in rapporto a un 
sospirato e insperato percorso di riconoscimento so-
ciale, finalmente compiuto.

Anche alla luce della letteratura scientifica – so-
prattutto psicologica (Lecce, Bertin 2021) e sociolo-
gica (Benasso, Benvenga 2024) – sulla nuova musica 
rap, sarebbe sbagliato concludere sbrigativamente 
che, mentre la prima accezione rispecchia la sensibi-
lità fondativa del genere, in dialogo con un limitato 
numero di ascoltatori, la seconda è invece un tra-
dimento che vira verso il più ampio pubblico della 
canzone pop facendo leva su tinte strumentalmente 
buonistiche. In realtà occorre tenere conto di una si-
tuazione complicata e molto ricca (Bertolucci 2020), 
di certo irriducibile a una antitesi tra “rapper buoni” e 
“rapper cattivi”, che determina le coordinate psicolo-

5	 Trapping significa spaccio nello slang del ghetto; il termine 
è a sua volta proveniente dalle trap house ovvero le barac-
che in cui si acquistano e consumano stupefacenti nelle 
regioni meridionali degli Stati Uniti.

giche e sociali della musica (t)rap e che mette in stret-
ta relazione le due distinte accezioni che abbiamo 
sommariamente descritto. Se prendiamo ad esempio 
due dei campioni di incassi e di ascolti nel panorama 
trap italiano (Nicolò Rapisarda romano, classe 1991, 
in arte Tony Effe e Ghali Amdouni, milanese di origine 
tunisina classe 1993, in arte Ghali) osserviamo come 
tali artisti rappresentino rispettivamente la prima e 
la seconda tendenza (es. 1 ed es. 2), ma nessuno dei 
due incarni in alcun modo una sensibilità esclusiva-
mente underground o esclusivamente mainstream. 
Inoltre, il dettato linguistico delle canzoni mostra 
spesso come le due accezioni prese in esame raffigu-
rino delle polarità e non dei modelli narrativi esclusivi 
che identificano in modo univoco un artista o una sua 
lirica. Al contrario, gli artisti noti al grande pubblico 
per una delle due accezioni per alcuni brani famosi 
hanno certamente in repertorio anche testi che pos-
sono essere inquadrati nell’accezione opposta; basti 
pensare che i due artisti sopracitati (Ghali e Tony Effe) 
sono anche protagonisti di diversi featuring, ovvero 
collaborazioni alla stessa traccia (es. 3). Ha ragione, 
in sintesi, Fedele (2024), quando, in proposito, sotto-
linea come soggettività diverse rappresentino forme 
molto differenziate di marginalità ma si riconoscano e 
possano essere riconosciute – e spesso interconnes-
se – all’interno dello stesso universo socio-culturale.

es. 1 	 Se non lascio futuro, sono passato per niente
In quartiere sono assente, ma la mia anima è presente
Serve una magia, così la polizia non sente
C’è sempre una zia che se non chiamo “zia” si offende
Non avevamo nulla, ma nulla è meglio di niente
Se piove sulla quercia, non è un salice piangente
Avevo tutte le ragioni per finire delinquente
E quando non fai certe storie, finisce che te le inventi
Sempre con la TV più grande della libreria
A casa mia un viavai, nessuno ha detto “Vai via”
Siamo cresciuti senza padre, ma cosa vuoi che sia?
La differenza tra me e te è che tu pensi che ci sia
(Niente Panico, Ghali 2024)

es. 2 	 Porto sempre il jolly nelle palle
Italiano, metto la camicia (italiano)
Mocassino soltanto se è Loro Piana
Posso uccidere per la mia baby mama
Lamborghini a due posti, giallo banana
Voglio un pupo albanese, nato a Tirana (shqiptar)
Mia madre veste solo Dolce&Gabbana (Dolce)
La tratto da regina, è sempre curata
Passo il pacco con un tocco (uno)
A centrocampo come Beckham (come David)
Proiettili di piombo (ah)
Beneficienza alla Chiesa (alla Chiesa)
Milano centro con i killer
(64 Bars, Tony Effe 2024)
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es. 3 	 In zona, in zona, in zona, in zona
In zona con niente di bello
Milioni, milioni, milioni, milioni
Milioni, milioni di euro
Che buona, che buona, che ‒, che buona
Che buona, mi fa stare sveglio
Versace, Versace, Versace, Versace
Versace, se è Gianni, lo metto
Versace, se è Gianni, lo metto, non è colpa mia se non 
vedi il dettaglio
Non basta più il portafoglio (no), mi serve un portabagagli 
(sto)
Esco tutto imbacuccato, prima di uscire, ho pregato
Senti “bão, bão”, non è português, ma lo sbirro sa che 
sono bravo 
(GTA, Tony Effe e Ghali 2024)

es. 4 	 Innocente o colpevole faccio giustizia da me
Sai chi sbaglia paga, nel cuore un proiettile
Siamo figli della strada
Ho un amico in cella che ancora mi chiama
Un altro fuori che spara
Il mio amico spara, mentre il cielo piange
La madre al colloquio passa il fumo dalle scarpe
Il padre 41 bis, una vita da scontare
Meglio morire in cella che morire da infame
Voglio morire in piazza, ma pieno di collane
Portavamo pistole dentro le buste del pane
Ora non scappo più se passano le guardie
Quel bambino in strada adesso è diventato grande
(Colpevole, Tony Effe 2021)

tab. 1. Esempi di testi (t)rap.

Leggendo, ad esempio, i quattro campioni sopra 
citati (tratti da quattro brani di recente pubblicazio-
ne al momento della scrittura del presente contri-
buto) e sottolineando alcuni elementi tematici e lin-

guistici notevoli (in corsivo nostro), possiamo notare 
come la situazione che si presenta a chi voglia im-
piegare la canzone (t)rap come materiale autentico 
per l’insegnamento linguistico sia certamente com-
plicata dalla difficoltà di individuare autori e brani 
che univocamente possano additare a un sistema 
valoriale compatibile con un’istituzione educativa.

Niente Panico di Ghali rappresenta bene la secon-
da accezione prima individuata, dal momento che si 
costituisce come una riflessione su di un passato di 
deprivazione ma con alcuni aspetti valoriali salvifici 
in cui la sopravvivenza è legata all’accoglienza (“a 
casa mia un viavai, nessuno ha detto Vai via”) e alla 
necessità di rendere significativa la propria esistenza 
(“se non lascio futuro, sono passato per niente”).

Di contro, in un dettato linguistico sintatticamen-
te del tutto scarno, il brano destinato alle 64Bars6 di 
Tony Effe mette in luce tematiche trap nel cliché più 
brutale e feroce: lo spaccio di sostanze, l’ossessio-
ne per le marche e il lusso (“Lamborghini”, “Dolce& 
Gabbana”, “Loro Piana” nello spazio di pochi versi), 
la tendenza alla disfemia (“le palle”), il riferimento ai 
personaggi di successo (“David Beckham”).

Tematiche simili (e una simile ipersemplificazio-
ne delle strutture sintattiche) sono presenti anche 
nell’estratto di GTA7: il denaro, le sostanze stupefa-

6	 Red Bull 64 Bars è un progetto realizzato nei Red Bull Stu-
dios di Auckland, dove gli artisti più celebri della scena rap 
registrano tracce da 64 battute.

7	 L’estratto è stato a sua volta selezionato da noi, rispetto 
a contenuti ben più problematici, quando non irricevibili 
presenti nel resto della canzone.
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centi, i marchi dell’alta moda, l’antagonismo verso le 
forze dell’ordine (rappresentato con altra modalità 
anche in es. 1: “serve una magia così la polizia non 
sente”).

Il quarto estratto, dalla canzone Colpevole di 
Tony Effe, mostra come le stesse tematiche – la dro-
ga, l’illegalità, gli oggetti di lusso (“pieno di collane”) 
– possano essere declinate in una forma meno pro-
vocatoria e più riflessiva e persino critica rispetto 
all’irrimediabilità di una condizione esistenziale.

Forse solo il primo esempio è un materiale utile 
per una didattizzazione dal punto di vista non solo 
tematico ma anche strettamente linguistico. Le co-
struzioni sintattiche sono semplici ma notevoli (uso 
di periodi ipotetici, costrutti temporali, congiuntivo 
nella consecutio temporum etc.). Dal punto di vista 
lessicale non ci sono disfemie (né richiami alla sfe-
ra sessuale o alla glorificante elencazione di beni 
materiali); l’espressione “nulla è meglio di niente” 
costituisce un’ottima occasione di riflettere sulla 
debolezza della categoria della sinonimia oltre che 
sul dettaglio lessicale delle due parole italiane “nul-
la” e “niente”. E allo stesso modo sono interessanti 
spunti di riflessione linguistica altre espressioni (ad 
esempio “finire delinquente”, “finisce che”). Tutta-
via pare ugualmente utilizzabile per il trattamento 
didattico il quarto esempio, che presenta alcuni ele-
menti di interesse sebbene offra meno spunti di ri-
flessione linguistica in senso stretto (una costruzio-
ne temporale, e qualche elemento di fraseologia: 
“figli della strada”, “chi sbaglia paga”). Gli altri due 
esempi, invece, sono non solo tematicamente ina-
deguati, ma anche poveri sotto ogni punto di vista 
di interesse linguistico e per questo, probabilmen-
te, non adatti a un contesto didattico.

Da questa piccola esemplificazione dovrebbe 
essere chiaro innanzitutto che non è la produzio-
ne artistica di Ghali, tout court, ad essere adatta al 
contesto educativo (mentre quella di Tony Effe no), 
ma piuttosto la singola canzone presa qui in esa-
me in es. 1 o in es. 4. In tale direzione sarà dunque 
certamente l’attenzione costante e la preparazione 
dell’insegnante a valorizzare quello che di efficace, 
dal punto di vista motivazionale, può produrre una 
didattizzazione delle canzoni o di alcune parti di 
canzoni che abbiano caratteristiche compatibili con 
i diversi pubblici di apprendenti (diversificati per 
età, gusti, competenze linguistiche). Sicuramente 
occorrerà poi anche misurare, come altrove si è 
sostenuto (Martari 2024: 50), il lavoro didattico in 
una prospettiva “semiotica” in cui, cioè, il singolo 

testo individuato come adatto ed efficace (proprio 
come accade con l’es. 1 e l’es. 4) sia utilizzabile indi-
pendentemente dagli altri testi e dalle vicende bio-
grafiche dell’autore, talvolta operando anche una 
selezione su singole e più salienti parti del dettato 
linguistico e lasciandone invece sullo sfondo altre 
magari meno funzionali al percorso didattico.

Pur affermando tutto questo, non crediamo tut-
tavia che esistano testi in assoluto inaccettabili per 
l’attività didattica. Dove collocare i limiti di ciò che 
è lecito o meno discutere in aula dipende infatti an-
che da quanto a fondo l’istituzione educativa pren-
da in carico il ruolo di mediazione tra i messaggi 
linguistici che la società propone e gli apprendenti, 
e quanto quindi l’insegnate abbia strumenti, ener-
gia e intenzione di lavorare didatticamente sui testi 
(anche i più problematici) che occupano lo spazio 
della vita dei loro studenti (compresi i fortunatissi-
mi testi di Tony Effe8), all’interno dello spazio critico 
che una riflessione linguistica consente. In questo 
ad esempio, soprattutto nel contesto L2, il lavoro 
sugli insulti e sulle tecniche pragmatiche di scorte-
sia (che deve essere riconosciuta e qualche volta 
utilizzata nella comunicazione reale) costituiscono 
certamente un indicatore importante di quanto 
ogni testualità autentica possa in qualche modo 
contribuire alla costruzione di una competenza lin-
guistica – come ha dimostrato Samu (2024).

3. �Laboraptorio: laboratori di scrittura 
(t)rap in due contesti differenti

Il principale scopo di questa ricerca è analizzare 
e verificare un possibile beneficio linguistico e au-
mento della competenza lessicale di apprendenti di 
lingua italiana attraverso la musica (t)rap; più nello 
specifico, mediante la scrittura di “barre”. Sono stati 
strutturati e attuati due laboratori di scrittura (t)rap, 
svolti in due contesti differenti: il primo in un liceo 
delle scienze umane, il secondo in una onlus che 
opera con giovani migranti di prima e seconda gene-
razione9. Gli esercizi del laboratorio sono stati ideati 
e impostati in base al contesto di svolgimento – il pri-
mo più formale, il secondo meno – in base all’età dei 
partecipanti – per il liceo si trattava di una classe del 
quarto anno, nella onlus di ragazzi tra i 9 e i 13 anni – 
e in base alle esigenze e al target linguistico – i primi 

8	 Basti pensare che la canzone di Tony Effe Sesso e Samba 
(in duetto con la cantautrice Gaia) è stata al numero uno, 
nell’estate 2024, per numero di streaming su Spotify.

9	 Si tratta del Liceo Carlo Montanari e della Onlus Le Fate, 
entrambe a Verona.
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richiedevano esercizi complessi e con valutazione, i 
secondi compiti maggiormente ludici e stimolanti. La 
classe di liceo era composta da 22 allievi, aventi tra 
i 17 e i 18 anni, con la presenza di apprendenti per 
i quali l’italiano rappresenta una L2, provenienti da 
Albania, Polonia, Stati Uniti, Marocco, Ghana, India 
e Iran. I partecipanti del secondo laboratorio, inve-
ce, sono di seconda generazione provenienti dalla 
Moldavia, dal Ghana, dal Marocco e dalle Filippine, e 
alcuni di prima generazione dall’India, dalla Nigeria, 
dalla Russia. Tuttavia, nonostante le differenze, i due 
laboratori presentano la condivisione di tappe iniziali 
comuni, con attività utili per un primo approccio ai 
meccanismi compositivi della scrittura (t)rap10.

3.1 Laboraptori: le tappe condivise

Dopo una presentazione propedeutica relativa 
alla nomenclatura e ai principi legati alla scrittura 
(t)rap, sono stati introdotti i primi esercizi di fami-
liarizzazione, per aiutare i partecipanti a prendere 
confidenza con i concetti di metrica e ritmica (t)rap, 
tramite dei cloze, inizialmente con una singola pa-
rola, e chiedendo di aggiungere successivamente 
sempre più elementi. Vediamo due esempi rispetti-
vamente dal primo e dal secondo laboratorio:

fig. 1. Esercizio cloze del laboratorio liceale.

fig. 2. Esercizio a riempimento del secondo laboratorio.

In questa prima fase di familiarizzazione sono 
presenti molti contenuti nosense, che non sono stati 

10	 Per ragioni di spazio, sono stati selezionati solo alcuni de-
gli esercizi svolti durante l’iter laboratoriale: per un più 
completo approfondimento si rimanda al lavoro di tesi 
d’ora in poi nominato (Albasini 2024).

emendati, poiché il fulcro era permettere l’introie-
zione delle norme metriche del (t)rap. Ad esempio: 
«Mi chiamo deslia e vengo da Verona/ Sono curio-
sa/ Mi piace la sabbia/ Per questo ho la rabbia//» 
oppure «Mi sveglio la mattina/ho sognato una bal-
lerina/forse è il mio destino/o forse è un casino//». 
Non vi è stato un feedback correttivo, innanzitutto, 
per non ridurre la motivazione, essendo i primi ten-
tavi di scrittura (t)rap, ma soprattutto, perché que-
ste prime esercitazioni erano più orientate alla for-
ma che al contenuto; l’obiettivo primario era infatti 
far comprendere la lunghezza metrica e le diverse 
possibilità ritmiche tipiche del (t)rap. Proseguendo 
con gli esempi: 

fig. 3. Ulteriore cloze tratto dal laboratorio liceale.

fig. 4. Medesimo compito ma scritto da un ragazzo 
della Onlus.

Qualcuno rimaneva legato a una dimensione 
più tradizionale, con la ricerca di rime perfette; altri 
si sbizzarrivano come per le parole svago e strano 
che, in un contesto (t)rap funzionano perfettamente 
come rime. Dopo questi primi esercizi a riempimen-
to, si è svolta la prima attività di effettiva scrittura 
creativa, dove si concedeva maggiore spazio di li-
bertà, stimolando il discente alla ricerca rimica, ma 
ponendolo per la prima volta di fronte al temibile 
foglio bianco. La consegna era: 

Flusso (o flow) di coscienza. Trova e trascrivi tutte 
le rime che ti vengono in mente per le seguenti pa-
role: amore, vale, testa. Dalla lista di rime che hai 
trovato, scrivi almeno otto barre (due quartine).

Vediamo due esempi tratti sempre dai distinti la-
boratori. Per il liceale, una ragazza proveniente dall’ 
India scrive:
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fig. 5. Testo scritto da Z.M., studentessa indiana liceale.

Prima di illustrare l’esempio del testo svolto nel 
secondo laboratorio, si rende necessaria una piccola 
premessa. Le attività laboratoriali del secondo iter 
occupavano la fascia temporale destinata al gioco, al 
divertimento, essendo il momento successivo alla ri-
soluzione dei compiti scolastici. Ciò ha condotto a una 
modifica nelle modalità di esecuzione delle conse-
gne: da una dimensione individuale si è passati a una 
collettiva. Infatti, dopo una prima fase di ricerca rimi-
ca, si svolgeva collettivamente la stesura delle barre 
con le rime trovate. Il testo, quindi, si presenta così:

fig. 6. Produzione scritta dei ragazzi della Onlus.

Come si può notare, in alto a destra si trova un 
elenco di rime: quelle presenti nel testo sono state 
selezionate tramite votazione. In basso a destra, in-
vece, si segnala la modalità di scrittura della barra: 
dopo aver selezionato la rima – bella che rima con 
l’antecedente foresta – si è costruito il verso, con 
conseguente discussione delle parole da trascrive-
re. In questo caso, la discussione verteva sulla scelta 
delle parole ragazza, persona, cosa successivamen-
te al verso «basta odiare, viva l’amore ed ogni…». 
Dopo questo primo approccio alla scrittura (t)rap, i 
due laboratori iniziano a differenziarsi, presentando 
attività legate a un focus dichiaratamente lessicale 
nel primo e uno ludolinguistico nel secondo.

3.2 �Alcuni esercizi lessicali del primo 
laboratorio

Il laboratorio, che ha previsto la ripetizione, la 
ricerca rimica e la recitazione orale dei testi prodot-
ti, ha incluso alcune parole la cui comprensione è 
stata precedentemente verificata. Le parole sono di 
vario genere e sono state scelte consapevolmente. 
Si ritrovano coppie minime, parole somiglianti grafi-
camente o foneticamente, malapropismi, omonimi, 
omografi e, infine, termini presi da quesiti tratti da 
test di concorsi pubblici (per la Pubblica Ammini-
strazione, la Sanità, le Forze dell’ordine). Uno degli 
esercizi era il seguente:

E uscimmo dal nostro vocabolario di base a vedere 
le parole. Dopo aver dato una definizione delle se-
guenti parole in elenco, si richiede di scrivere delle 
barre utilizzando tali parole, dimostrando di aver 
compreso il loro significato. 
● Tronfio 
● Indolente 
● Facinoroso 
● Bagordo 
● Dilazionare

Vediamo un esempio che dimostra come lo scri-
vente abbia compreso perfettamente il significato 
delle espressioni appena scoperte: «Sono tronfio ed 
è per questo che sono gonfio/ Mi piace divertirmi, 
fare i bagordi/ Ma anche dilazionare/ Gli appunta-
menti con i balordi/ I facinorosi e i rabbiosi//». La 
consegna successiva compendia le modalità di pro-
cedimento attuate sino a questo momento, con un 
passaggio aggiuntivo. È richiesto, infatti, di esplicita-
re il passaggio di ricerca della rima, come consigliato 
per tutto l’iter laboratoriale:

Climax di difficoltà. In elenco ci sono parole appar-
tenenti a un registro alto e/o formale. Pensa a una 
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serie di parole che conosci e che rimino con il vo-
cabolo scelto. Da qui, inizia a scrivere delle barre 
utilizzando le parole che hai trovato e le parole in 
elenco. 
● Sagace / salace 
● Mera / altera 
● Mondane / inane 
● Fazioso / capzioso 

Due esempi di svolgimento sono i seguenti: «Io 
cerco la pace/ non so se sono capace/ perché vorrei 
essere sagace/ e con le ragazze essere salace//»; op-
pure: «Arrivi tu, mascherando il tuo fare capzioso/ E 
di fregarmi pari ambizioso/ Mi racconti di una mera 
bellezza che chiami con il mio nome/ 

Ho perso il mio sagace intuito, è come/ Volessi le 
cose solo per te, da vero fazioso//».

3.3 �Esercizi di scrittura collettiva del 
secondo laboratorio

Il secondo laboratorio, in linea con un obiettivo 
ricreativo, presenta compiti di scrittura collettiva di 
testi (t)rap alternati a vere e proprie attività ludiche. 
Uno di questi, quello che ha riscosso maggior suc-
cesso, riprendeva un gioco molto semplice e popo-
lare specialmente tra i bambini: si tratta del gioco 
palla asino. Si gioca con una palla. Chi ha la palla 
in mano la lancia a un altro giocatore a sua scelta, 
che la deve afferrare al volo senza farla cadere. Ogni 
volta che un giocatore lascia cadere la palla, riceve 
come penalità una lettera della parola asino. Il pri-
mo giocatore che riceve cinque penalità, quindi tut-
te e cinque le lettere, perde. Per gli obiettivi labora-
toriali, è stata aggiunta una modifica alle modalità di 
gioco: dopo aver scelto una parola, si richiedeva, ol-
tre al passaggio della palla, di trovare una rima ido-
nea alla parola scelta in partenza. Chi non riusciva a 
trovare una rima corretta o ripeteva un termine già 
stato pronunciato, riceveva una penalità. Dato l’ap-
prezzamento riscontrato, il gioco è stato proposto in 
più occasioni, spesso come intermezzo dell’attività 
di scrittura, per ritornare a un’atmosfera ricreativa 
e di divertimento. Infine, questa attività si è rivelata 
utile per la ricerca rimica, in quanto ha permesso ai 
ragazzi, tramite un espediente ludico, di prendere 
più confidenza con loro stessi e con le parole, prepa-
randoli, quindi, per la pratica di scrittura. 

Si riporta ora l’esercizio forse più significativo 
dell’intero itinerario, ovvero quello che costituiva 
il “test” finale. La consegna di quest’ultima attività 
concerneva la scrittura di un testo sul concetto di 
identità e, più specificatamente, sull’identità italiana. 

Questo è un concetto particolarmente sentito dai 
ragazzi, poiché si trovano spesso a doversi difendere 
dalle accuse di non essere italiani. Per questa ragio-
ne, questa consegna è stata la più sofferta e la più 
complicata, in quanto i ragazzi dovevano superare 
le difficoltà compositive – già riscontrate nelle atti-
vità precedenti – coniugate con un tema ostico, che 
generava contemporaneamente in loro sentimenti 
contrastanti, tra reticenza e sfogo. Precedentemen-
te alla fase di scrittura, c’è stato un momento di di-
battito sul tema presentato, sul significato e sulle 
conseguenti riflessioni scaturite. Dopo aver selezio-
nato un beat – ovvero una base (t)rap – è iniziato il 
processo di scrittura che ha coinvolto tutto il grup-
po, ma la recitazione orale del testo è stata affidata 
a tre apprendenti, che in veste di rapper presenta-
vano la propria personale visione sul tema. Il primo 
affermava:

Io sono italiano ma non so come/ Sarà per la mia 
lingua non sarà per il mio nome/ Perché mi piace 
la pasta e il mare e il sole/ Se sono un italiano vero 
così/ Perché il mio amico Henry che è nato qui/ 
Non lontano non è italiano, sarà per il diverso co-
lore? / Quindi perché nero? Se lui è uno straniero 
della nazione non sono fiero//. 

Al termine di questa, entrava un secondo ap-
prendente che diceva:

Io odio l’Italia/ Qui non mi sento proprio a casa/ 
Per tutto questo tempo mi sento italiano al 60% e 
russo per il 40%/ Non mi sento diverso e di questo 
non me ne pento/ Io sono Artiom fra e sono una 
macchina// 

Infine, il terzo, con le seguenti barre:

Io non sono un bambino/ Sono un mago quando 
rimo/ Sono metà italiano e metà filippino/Sono 
qua con Omar/ Non importa se è italiano o maroc-
chino/ Perché è sempre mio amico! // 

Come è possibile notare, diversi punti di vista 
comportano esiti differenti. Il primo esecutore e il 
terzo avevano un’idea positiva dell’essere italiani e 
criticavano il fatto che non fosse riconosciuta loro 
e agli amici l’identità italiana. Dal testo del secon-
do, invece, emerge una condizione contradditoria, 
poiché prova un sentimento avverso per l’Italia, non 
sentendosi accolto ma, nonostante ciò, si identifi-
ca più come italiano che come russo. L’esito finale 
è risultato pienamente soddisfacente ai fini della 
consegna: i ragazzi, collettivamente, hanno saputo 
scrivere delle barre, rispettando il vincolo contenu-
tistico assegnato, nonostante la ritrosia dovuta al 
problematico e complesso tema scelto. 
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4. Riflessioni e osservazione conclusive 

L’elemento che accomuna entrambi i laboratori 
è l’entusiasmo che è emerso durante l’esperienza. 
Scoprire i meccanismi compositivi che si celano 
dietro le proprie canzoni preferite – e, soprattutto, 
comprendere come metterli in pratica – ha rappre-
sentato la prima vera spinta motivazionale. Ogni 
aspetto legato alla composizione (t)rap – la dimesti-
chezza con la scrittura, l’aspetto rimico e ritmico, la 
lettura cantata – ha testimoniato non solo un conti-
nuo apprezzamento, ma anche una sempre maggio-
re dimestichezza con l’avanzare del percorso. 

Per quanto concerne il primo laboratorio, il con-
fronto tra i risultati del test lessicale svolto in entrata 
e in uscita indica il 57% di risposte corrette nel primo e 
87% nel secondo. Per il secondo laboratorio, i ragazzi 
hanno manifestato il loro entusiasmo alle consegne, 
nonostante si trattasse di scrivere – attività che per 
loro appartiene a un universo prettamente scolasti-
co. Condurli a parlare di sé, a scrivere, a sperimentare 
con la lingua attraverso un medium per loro maggior-
mente congeniale può generare notevoli benefici. 
M., ragazzo della Nigeria del secondo laboratorio, 
studiando i complementi, ha scritto: «complimenti 
complementi, non completate le menti», dimostran-
do di aver appreso la potenzialità dei giochi linguistici 
– caratteristici della testualità (t)rap. 

Nella fase finale del primo laboratorio è stato 
anche somministrato un questionario di gradimento 
delle attività, dal quale è emersa un’ulteriore prova 
dell’entusiasmo manifestato dagli apprendenti che 
hanno espresso molta o moltissima soddisfazione in 
più del 90% dei casi. Una percentuale simile, inoltre, 
ha dichiarato che rifarebbe un percorso didattico si-
mile o lo consiglierebbe per altre classi. 

In conclusione, la scrittura (t)rap presenta notevoli 
benefici se utilizzata a fine didattico11. Innanzitutto, 
per l’aspetto motivazionale e di coinvolgimento 
emotivo, anche in una dimensione ludica. In secondo 
luogo, lo sforzo nella ricerca rimica e la successiva 
aderenza ritmica – e il conseguente pensiero costante 
sulle parole da associare per entrambe le istanze – 
come la ripetizione delle barre per verificare il corretto 
collegamento anche a livello sonoro, favoriscono la 
memorizzazione di espressioni e concetti linguistici 
anche al di fuori del proprio vocabolario mentale. Il 
(t)rap come genere musicale può quindi fungere da 
strumento utile all’educazione linguistica, in quanto, 

11	 Per un approfondimento, si rimanda sempre ad Albasini 
(2024).

come affermano Caon e Spaliviero (2015: 99) «la 
potenzialità della canzone è, quindi, che facilita una 
memorizzazione “spontanea” del testo, grazie alla 
sua fusione con la musica: la ripetizione di elementi 
lessicali e strutture […] si rivela un grande vantaggio 
per la facilitazione dell’apprendimento linguistico».
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